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o  I. 

PIAZZA    DI  SAN   MARCO. 


amicamente  nuda  landa  ombreggiata  da  pochi  alberi.  Appellavasi  allora  Bro- 
Ilo  e  Morso,  e  per  Io  mezzo  tì  passava  un  canale  detto  Batario,  sulle  di  cui  sponde 
Narsete,  condottiero  degli  eserciti  di  Giustiniano  imperadore,  edificava  due  templi,  uno 
in  onore  di  Giminiano  e  Mena  martiri,  V altro  in  onore  di  san  Teodoro. 

Sebastiano  Ziani,  doge  traricco,  interrando  il  canale  Batario,  e  cignendo  con 
mura  merlate  a  foggia  di  castello  il  Brolio,  traevalo,  una  volta,  dall'umile  sua  condi- 


zione. 


Nel  secolo  decimoquarto,  in  cui  del  tutto  si  rinnovava  la  torre,  o  campanile  di 
san  Marco,  presso  cui  stava  un  ospitale  instituito  dal  doge  Pietro  Orseolo,  si  ammat- 
tonava per  la  prima  volta  il  Brolio,  che  ormai  chiameremo  piazza.  Nel  principio  del 
.secolo  susseguente  maestro  Bartolommeo  Buono  da  Bergamo  eseguiva  la  fabbrica  delle 
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Procuratiti  vecchie:  Sansovino,  alla  metà  del  secolo  stesso  edificava  dirimpetto  alla 
basilica  di  san  Marco  la  chiesa  di  san  Giminiano,  d'alcun  anno  abbattuta  per  dar  luo- 
go alla  facciata  del  regio  palazzo,  e  segnava  i  due  primi  ordini  delle  Procuratie  nuove, 
alle  quali  dava  compimento,  aggiugnendo  un  terzo  agli  altri  due  ordini,  lo  Scamozzi. 
La  piazza  di  san  Marco  fu  testimonio  di  magnifiche  processioni,  di  nazionali  fe- 
ste, e  di  passatempi  assai  vaghi  :  quello  annuale  della  fiera  dell'Ascensione,  la  Sensa, 
era  certamente  molto  ricco  e  gentile.  Fu  testimonio  pure  di  armeggiamenti  splendi- 
dissimi; e  seduto  a  destra  del  doge  Lorenzo  Celsi,  vide  il  cantor  tenero  di  Laura  assi- 
stere tutto  maravigliato  al  torneo,  in  cui  il  re  di  Cipro  con  Iacopo  figliuolo  di  Luchino 
dal  Verme  giostrava. 
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II. 

BASILICA   DI  SAN  MARCO. 


U  na  moltitudine  di  tabernacoli,  e  di  piccoli  campanili,  o  più  bene  di  minareti 
foggiati  come  quelli  delle  ineschile  dei  saraceni;  una  moltitudine  di  nicchi  a  fogliame 
e  di  bassirilieri  rappresentanti  sacri  e  profani  fatti  ;  centoquattordici  colonne  di  vario  e 
peregrino  marmo.anastellateinmodo  cheper  la  maggiorane  rimangono  oziose;  cinqu. 
ingressi,  e  nella  vòlta  del  maggiore  di  quelli  sculture,  che  figurano  le  dodici  principali 
arti,  angioli  co' simboli  della  passione  di  Cristo,  le  Beatitudini,  i  mesi  dell'anno,  un 
zodiaco  ;  sopra  la  detta  volta  quattro  cavalli  di  prezioso  metallo,  e  di  lavoro  antichis- 
simo, da,  veneziani  tolti  a  Costantinopoli,  dai  francesi  a  Venezia,  ed  a  questa  dalla 
munificenza  dell' imperadore  Francesco  primo  ridati,  ecco  la  facciata  della  basilica  di 
san  Marco. 

Cinque  cupole,  e  sotto  queste  una  grande  profusione  di  oro,  di  fini  marmi,  e  di 


pietre  dure;  musaici  dei  giorni,  in  cui  la  pittura  dava  i  suoi  primi  vagiti,  e  musaici  di 
più  corretto  gusto  e  disegno 5  uno  stile  di  architettura  misto  di  romano,  di  greco,  di 
gotico,  e  di  arabo  ;  una  apparenza  di  religiosa  maestà,  che  inspira  venerazione,  ecco  la 
maravigliosa  basilica  di  san  Marco,  la  quale  mostra  che  il  discernimento  fu  vinto  dalla 
devota  premura,  che  si  ebbe  nelF abbellirla,  serba  l'impronta  della  decadenza  o  del  ri- 
nascimento delle  belle  arti,  e  due  altre  famose  basiliche  ricorda,  quelle  cioè,  bizantine, 
di  santa  Sofia,  e  di  Basilio  il  Macedone. 
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III. 

LATO  SINISTRO  DELLA  BASILICA  DI  SAN  MARCO. 


VJhe  vedeano  da  ultimo  i  gravissimi  veneziani  prima  di  varcare  la  porta  del 
palazzo  dei  dogi,  quando  colà  recavansi  ad  amministrare,  a  fermar  paci,  a  risolver 
guerre? 

Due  quadrate  colonne  scorgeano,  di  pregiato  marmo,  tratto,  come  credesi,  dalle 
viscere  del  Carmelo,  con  caratteri,  o  piuttosto  con  geroglifici  simboleggianti  la  chiave 
ansata  del  Nilo,  il  loto  ;  stavano  queste  colonne  a  Tolemaide  all'ingresso  dell'antichis- 
sima chiesa  dei  Templarii,  intitolata  di  san  Saba. 

E  nel  capitello  di  quella  colonna,  che  da  cinque  e  più  secoli,  senza  dar  segno  an- 
cora di  stanchezza,  da  sé  sola  arditamente  sostiene  tutto  un  angolo  del  palazzo,  il  quale 
a  lei  con  grande  fidanza  abbandonasi,  rappresentate  vedeano,  da  Calendario,  le  figure 
della  Giustizia,  di  Solone,  di  Numa,  di  Mosè,  di  Traiano,  e,  più  sopra,  in  un  gruppo 
tondo,  il  giudizio  di  Salomone. 


Rammemorando  pertanto  le  colonne  di  Tolemaide  ai  veneziani  ii  sanguinoso 
conqmsto  per  essi  fatto,  sopra  i  genovesi,  del  trincerato  monistero  di  san  Saba,  sentirs, 
dovevano  mctat,  a  progredire  nelle  generose  e  forti  azioni;  ricordando  ai  veneziani  le 
sculture  d,  Calendario  i  più  grandi,  e  i  più  retti  legislatori,  sentirsi  dovevano  incitati  ad 
amministrare,  com'essi,  con  giustizia,  e  con  senno. 

Or  colla  mente  calda  di  queste  memorie,  di  questi  esempli,  passavano  i  veneziani 
la  soglia,  e  in  senato  sedevano. 
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IV. 

PIAZZETTA    DI   SAN   MARCO. 


Arditissimo,  e  stupendo  lavoro  del  forte  ingegno  di  Filippo  Calendario  è  il 
palazzo  dei  dogi,  e,  ve' destino,  innanzi  a  quello  esser  doveva  spiccato  dal  busto  il  capo 
di  colui  che  lo  aveva  così  bene  immaginato  e  costrutto.  Filippo  era  complice  della  con- 
giura del  vecchio  doge  Marin  Falier,  di  cui  Michele  Steno  garzonastro,  nobile  di  nascita, 
ma  di  costumi  non  nobili  e  donnaio,  osava  empiamente  scrivere:  —  avere  una  bella 
moglie,  che  manteneva  per  gli  altrui  piaceri. 

Di  rincontro  al  palazzo  ducale  surge  opera  del  Sansovino,  e  tale  che  Palladio 
ebbe  a  dire,  non  esserne  mai  stata  fatta  una  simile  dagli  antichi  tempi  sino  ai  suoi  :  è 
questa  un5  ala  del  regio  palazzo,  che  dall1  immortale  architetto  stata  era  edificata  ad  uso 
di  pubblica  biblioteca.  È  parimente  del  Sansovino  la  elegante  loggia  al  campanile 
soggetta. 


Due  colonne  di  granito  in  riva  al  mare  maestosamente  s'innalzano.  Condotte 
dalle  galere  veneziane,  che  conquistato  aveano  Costantinopoli,  sopra  il  capitello  di  uua 
poggia  la  statua  di  san  Teodoro,  sopra  quello  dell'altra  un  alato  leone  di  bronzo.  Ra- 
pito quest'ultimo  dai  francesi,  e  trasferito  a  Parigi  nello  spianato  degF Invalidi,  Fran- 
cesco primo,  pacificata  l'Europa,  all'antica  sua  sede  nell'anno  milleollocentoquindici 
restituivalo. 
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PRIGIÓNI. 
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Jccomi  a  Venezia  (cantava  Byvon,  nel  suo  pellegrinaggio  di  Ghilde-Harold) 
eccomi  a  Venezia  sopra  il  ponte  dei  Sospiri,  d'onde  veggo  da  ciascun  lato  un  palagio  e 
una  prigione  ».  —  »  Venezia  (dice  Giulio  Janin  neir artificioso  suo  romanzo  Un  cuore 
per  due  amori  ),  Venezia  si  è  smarrita  sotto  il  ponte  dei  Sospiri  »  ;  e  così  discorrendo 
ogni  dabben  scrittore  d'oltramonti,  or  sopra,  or  sotto,  ci  viene  tratto  tratto  a  rompere 
la  fantasia,  fuor  di  proposito  riscaldandola  altrui,  con  questo  benedetto  ponte,  che  per 
istorico  fatto  non  vale  un  lupino. 

Incendiatosi  nel  ventesimo  giorno  di  dicembre  dell1  anno  millecinquecentoset- 
tantasette  il  palazzo  dei  dogi,  nel  quale  stavano  le  carceri,  bene  pensavasi  dopo  quel 
sinistro  di  trasportarle  altrove,  ma  da  presso;  vi  si  lasciavano  però  quelle  sole  desti- 
nate alla  custodia  dei  rei  di  stato.  Allogata  ad  Antonio  dal  Ponte  la  esecuzione  della 
fabbrica,  riusciva  essa  vaga,  e  robusta  ad  un  tempo. 


Ma  divisa  da  un  canale  dal  detto  palazzo  bisognava  pure  unirla  ad  esso  affinchè  i 
prigionieri  al  cospetto  dei  giudici  loro  comparir  potessero  senza  accomunarsi  con  altri. 
Ed  ecco  perchè  l'architetto  costruiva  quel  cavalcavia  (lavoro  di  grande  ardimento, 
considerata  la  somma  altezza  cui  trovasi  posto),  che  la  prigione  al  palazzo  congiugne, 
cavalcavia  dai  carcerieri  col  nome  di  ponte  dei  Sospiri  appellato,  perciocché  tutto  il 
motivo  di  sospirare,  e  di  querelarsi  certamente  avevano  coloro,  che  vi  passavano  sopra. 
In  disuso  il  ponte,  or  n'  è  l'uscio  murato. 

Intanto  Giulio  Janin,  senza  più  oltre  saperne,  si  compiace  di  far  poeticamente 
smarrire  la  povera  Venezia  sotto  un  ponte  di  nessuna  storica  rinomanza,  sotto  un  ponte, 
che  fu  solo  da  omicidi,  da  tagliaborse,  e  d'altri  vili  e  nequitosissimi  uomini  frequentato. 
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VI. 

RIFA    DEGLI   S  C  H  I A  F  O  N 1. 


J\  paragone  delle  altre  vie  dell'antica  Venezia  può  dirsi  che  or  esca  dall'ado- 
lescenza ;  solamente  pochi  anni  prima  della  fine  della  repubblica  fu  ella  aggrandita  e 
selciata,  ed  ecco  perchè  manca  di  edificii  di  una  qualche  considerazione. 

Se  non  che  mirabilmente  in  aiuto  di  lei  vengono  f  isolette  di  san  Giorgio  mag- 
giore, di  san  Servilio,  del  Lazzaretto  vecchio,  e  quella  più  grande  della  Giudecca,  su  cui 
torreggiar  vedesi  la  palladiana  chiesa  del  Redentore;  a  lei  gli  elevati  lidi  accorrono,  i 
giardini  pubblici,  e  quelli  del  re;  le  grandiose  moli  della  zecca,  del  palagio  ducale, 
delle  prigioni,  del  tempio  della  Salute;  e  finalmente  il  pittoresco  edificio  della  dogana. 
Tutte  quelle  varie  e  sorprendenti  fabbriche  adunque,  tutte  quelle  amene  isolette,  quelle 
spiagge  e  quei  ridenti  giardini  in  prospettiva  dalla  riva  degli  Schiavoni  si  mirano. 
Sembra  quindi  che  l'incantevole  sito  sia  stato  quasi  formato  per  godervi  in  una  tirata 
il  bello  e  il  maestoso,  di  cui  a  gara  natura  ed  arte  voluto  hanno  favorire  Venezia. 
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CHIESA    DI   SAN  ZACCARIA. 


Ne 


lei  tempi  di  mezzo,  monaci  e  monache  abitavano  sotto  un  medesimo  tetto: 
doppii  si  chiamavano  perciò  questi  monisterii,  e  di  questa  specie  era  pur  quello  di  san 
Zaccaria.  Questo  fatto,  e  l'ammazzamento  di  Pietro  Tradonico,  doge,  che  nel  tredici 
settembre  dell'anno  ottocentocinquantaquattro,  cadeva  sotto  i  pugnali  di  vili  assassini 
nel  ritorno  da  san  Zaccaria,  ove  stato  era  ad  assistere  alla  consegrazione  di  quella  chiesa, 
bastantemente  provano  la  di  lei  veneranda  antichità.  Rinnovata  più  volte,  perciocché, 
o  per  incendii,  o  per  vetustà,  minacciava  rovina,  ignoto  architetto,  forse  però  Martin 
Lombardo,  interamente,  alla  metà  del  decimoquinto  secolo,  e  con  tanto  garbo  la  edi- 
ficava, che  riusciva  una  delle  più  vaghe,  e  più  stimale  chiese  della  città. 


Vili. 

CAMPO  DEI  SS:  GIOVANNI  E  PAOLO. 


J\  destra,  sopra  un  elevato  piedestallo  di  fini  marmi  si  alza  una  equestre  statua 
di  bronzo,  modellata,  come  pretendesi,  dal  fiorentino  Andrea  dal  Verrocchio,  fusa  dal 
veneziano  Alessandro  Leopardo  :  essa  rappresenta  Bartolommeo  Colleoni  da  Bergamo, 
celebre  condottiere  della  repubblica,  discepolo,  nell'arte  della  guerra,  di  Sforza  e  di 
Braccio  di  Montone. 

A  manca  havvi  una  fabbrica  (antica  confraternita  intitolata  di  san  Marco,  or  ci- 
vile ospedale)  in  cui  si  ammira  la  corretta  ed  elegante  maniera  di  architettare  di  Mar- 
tino e  di  Piero  Lombardo,  e  in  cui  splendono  assai  reputati  bassi  rilievi  di  Tullio  pure 
Lombardo. 

Di  rincontro,  surge  la  facciata  di  una  chiesa,  di  quel  genere  di  architettura,  il 
quale  gotico  si  appella,  lavoro,  forse  di  IVicoIa  da  Pisa  dell'  architettura,  e  della  scul- 
tura benemerito  risuscitare  in  Italia. 


Far  solendosi,  un  tempo,  nella  detta  chiesa  i  funerali  dei  dogi,  degli  ambasciatori 
e  dei  condottieri  più  illustri,  molti  dei  quali  voleano  avervi  pur  tomba,  le  are  e  i  mo- 
numenti vi  abbondano  :  perciò  copia  di  storiche  memorie,  perciò  opere  celebratissime 
di  pennello,  e  di  scalpro. 

La  chiesa  adunque  è  una  grande  galleria,  che  per  anticamera  ha  nel  vicino  cam- 
po, o  piazza,  un'altra  galleria. 
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IX. 

PONTE    DI   RIALTO. 


J\\  disegni  di  fra  Giocondo,  di  Sansovino,  di  Michelangelo  Buonarotti,  di 
Palladio,  e  dello  Scamozzi,  preferitasi,  per  !'  erezione  di  questa  grandiosa  mole,  quello 
di  un  Antonio  dal  Ponte. 

Dodicimila  pali  di  olmo,  e  molti  e  assai  grossi  panconi  di  larice  nel  canale  pro- 
fondavano per  formarne  le  fondamenta:  tutti  gli  scalpellini  della  città  occupavansi  a 
dirozzare  i  grandi  massi  d' istriana  da  impiegarsi  per  la  costruzione  del  ponte. 

Addì  nove  giugno  millecinquecentottantaotto  ponevasi  la  prima  pietra,  e  nello 
spazio  minore  di  quattro  anni  il  ponte  surgeva  bello,  e  compiuto. 

Dal  culmine  di  esso,  alla  mezzanotte  del  dodici  venendo  il  tredici  maggio  mil- 
lesettecentonovantasette  tonava  per  l'estrema  volta,  di  un  solo  colpo,  il  cannone  della 
repubblica.  Quella  repubblica,  così  bene  instituita  e  governata,  e  più  lungamente  con- 
servata che  niuna  altra  giammai,  da  poche  ore  avea  già  cessato  di  essere. 
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X. 

ACCADEMIA    DI   BELLE    ARTI. 
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Jtanza  un  tempo  di  canonici  regolari,  di  cui  fu  liberale  institutore  un  Marco 
Zuliani  patrizio.,  primo  priore  un  Druduno,  ospite,  come  vuole  alcuna  cronica,  Ales- 
sandro terzo  papa. 

Cadente  per  vetustà  il  monistero,  chiamavasi  Palladio  a  riedificarlo:  e  Palladio, 
appassionato  sempre  per  V architettura  degli  antichi,  e  devotissimo  sempre  ad  essi  pro- 
ponevasi  di  dare  con  quella  sua  opera,  la  idea  della  casa  di  antico  romano.  Non  ese- 
guiva però  egli  che  il  solo  grande  atrio,  due  tablini  sopra  i  lati,  una  scala  a  chiocciola, 
e  una  gran  parte  del  cortile:  di  più  un  vastissimo  incendio,  pochi  anni  appresso  avve- 
nuto, tutto  distruggeva,  solo  rispettando  un  Iato  del  primo  cortile,  uno  de"  due  tablini, 
e  la  scala. 

Selva,  assai  valoroso  architetto  del  tempo  nostro,  valendosi  di  que'  resti  palla- 


diani,  della  chiesa,  del  monistero,  e  di  altra  fabbrica  annessavi,  che  appartenuto  aveva 
ad  insigne  confraternita,  e  di  cui  non  toccava  la  facciata,  già  dal  Massari  disegnata,  mae- 
strevolmente riduceva  queste  tre  fabbriche  di  vario  genere  ad  uso  di  un'accademia  di 
belle  arti. 

L'Accademia  avea  principio  nell'anno  milleottocentosette;  Leopoldo  Cicognara 
erane  il  suo  primo  presidente. 
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XI. 

CHIESA  BELLA  MADONNA  DELLA  SALUTE. 


Lj  elPanno  milleseieentotrenta  Venezia  era  afflitta  da  quella  medesima  peste, 
che  portata  in  Italia  da  un  esercito  alemanno  travagliò  pure  grandemente  Milano,  e  di 
cui  nei  Promessi  sposi  del  Manzoni  abbiamo  quella  tanto  ornata  e  distesa  narrazione: 
sessantamila  persone  vi  perivano.  Deliberava  perciò  il  senato  di  alzare  in  onore  di  No- 
stra Donna  un  gran  tempio  votivo,  intitolandolo  di  santa  Maria  della  Salute,  affinchè 
la  Vergine  interceder  volesse  da  Iddio  la  cessazione  di  quella  orribile  piaga. 

Era  Longhena  V architetto  del  tempio,  ed  il  tempio,  per  la  grandiosità,  per  la 
sorprendente  elevazione  delle  cupole,  per  il  giuoco  delle  linee,  e  per  il  pittoresco  effetto 
di  tutto  l'insieme  assai  maraviglio  surgendo,  attestava  la  splendidezza  della  repub- 
blica, e  il  valore  dell'architetto. 


Per  le  quali  cose  potremmo  dire  che  di  ben  più  corretti  e  più  reputati  lavori 
sarebbe  stato  capace  Longhena  se  vissuto  avesse  nel  secolo  precedente,  e  che  Sanso  vi- 
no, le  di  cui  ceneri  giacciono,  poco  discosto  dal  tempio  (nelP oratorio  nel  seminario  pa- 
triarcale) avrebbe  avuto  certamente  in  lui  un  assai  perito  competitore. 


XII. 

DOGANA    DELLA    SALUTE. 


15 urge  sopra  terreno,  che  fu  dei  cavalieri  teutonici.  Fuggenti  da  Tolemaide, 
presa  dai  saraceni,  con  Corrado  di  Fauchtuvangen,  gran  maestro  dell'ordine  loro,  a 
Venezia  riparavano.  Reniero  Zeno,  doge  quarantesimoquarto,  accoglievali;  e  per  essi, 
ben  ricordandosi  dell'aiuto,  che  prestato  avevano  alla  repubblica  nelle  guerre  con  Ge- 
nova, edificar  faceva  sopra  P  estrema  punta  del  sestiero  di  Dorsoduro  un  convento,  e 
una  chiesa  intitolata  della  Trinità.  Siffredo  di  Fauchtuvangen,  altro  gran  maestro,  suc- 
cesso a  Goffredo  di  Hohenlohe,  trasferiva  poscia  da  Venezia  a  Marienburgo  la  residen- 
za delF  ordine. 

Terminando  il  secolo  decimosettimo,  secolo  di  contaminazione  delle  belle  arti, 
Benoni  intendeva  ad  alzare  colà  Tedifizio,  detto  allora  Dogana  da  mar,  il  quale  ad 


onta  di  quella  contaminazione,  di  cui  pur  esso  non  va  immune,  presenta  però  un  effetto 
pittoresco,  e  sorprendente. 

Osservatelo,  di  grazia,  da  lunge,  dall'  angolo  del  giardino  reale  sopra  il  molo,  o 
meglio  dalla  riva  degli  Schiavom,  e  vedrete  qual  bella  comparsa  egli  faccia  e  come  sol- 
levi quasi,  e  nobiliti  l'umile  promontorio,  già  dai  Teutonici  illustrato. 
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